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STUDI SUGLI EPIGRAN{MI ATTRIBUITI A SENECA
r. ILPADRONEDEL]EMPO
AIIa memoria di Vincenzo Tandoi
1. hemessa: Seneca autore di epigrammi ?
Il dibattito sull'atribuzione a Seneca del nucleo di epigrammil tamandati
nell'Anthologia Latina costituisce un problema ancora aperto2,che, come ha
dimostrato Vincenzo Tandoi, lo studioso cui si devono i contributi più con-
vincenti sull'argomento3, deve essere affrontato non in blocco, ma vaglian-
do separatamente i gruppi di componimenti che frattano tematiche analoghe,
sia per tentare di dimostrame la comune paternità, sia per sondame il diffici-
le problema cronologico. La conclusione cui giunge il Tandoi è di collocare i
cicli di epigrammi da lui studiati nel periodo giulio-claudio, sottolineandone i
profondi legami concettuali ed espressivi con quello che possiamo definire
I'ambiente degli Annei+; dobbiamo poi aggiungere che manca ancora un'in-
1 
l ; larto di "epigrammi " tout court ifacendomi a C. Prato, GIí epigrammi attribuiti aL Anneo Seneca, Introd., testo critico, trad., commento, indice delle parole, Roma
19642, ma in realta si dovrebbe parlare di "produzione elegiaco-epigraurmatica" (così V.
Tandoi nella recensione all'edizione Prato, "A&R" 1965, 31). Si veda per esempio quanto
io stessa ho sostenuto in "Vivi nascosto". Rìflessí dì un tena epicureo in Orazio, Ovidìo
e Seneca, '?rometheus'r 18,1992, 166-72, proponendo di riunire due brevi epigranrmi che
vengono così a costituire "un'elegia breve". Colgo I'occasione per aggiungere, doverosa-
mente, che solo ora mi sono resa conto che nella proposta di accorpamento dei due epi-
gammi ero stata pr€ceduta dal Tandoi, che vi accenna brevemente nella rpcensione all'edi-
zione Prato, p.32.I testi dellAzrftolagia latírc saranno citati secondo I'edizione del Prato,
del Riese, Lipsiae 1896-19M2 (= R2) e di D. R. Shackleton Bailey, Stutgardiae 1982
(=Sh. B.). [È nél frattempo uscita un'edizione diwlgativa con taduzione a cura di L. Ca-
nali, con nole di L. Galasso, che si intitola senz'altro L. A. Seneca, Epigrammì (Milano
1994); conto di discuterne in alEa sede.l
(2) Mi permetto di rimandare a quanto ho scritto n Tra Ovídio e Seneca, Bologna
1990, 161-6.
13; Ora ripubblicati nei due volumi Scrìtti difilologia e di snria detla cultura classica,
Pisa 199; si vedano in particolare Il trionfo di Claudio sulh Bitannia e i suo cantore
(Anth. Lat. 419426 Riese),'SIFC" 34, 1962,83-129; 137{8 [= Scritti 449-508]; Szgli
epigrammi dell'Anthologia latína attribuiti a Seneca (note marghalì a un'edizione),
'SIFC" 36, I9g, l-21 l= Scrittì 675-9Ol; Anth lat. 427 n., 'SIFC" 35, 1963,243-9 l=
Scnfi 691-5h Intorno ad Anth. Lat. 437-38 R. e aI mito di Alessandro fra i 'Pompeiani',
'SIFC" 35, 1963, 69-106 Í= Scritti 827-551; Note esegetiche e testuali a carmí
dell'Anthotogía úatiza, 'ASNP" II, 31, t962,105-261= Scritti 366-931.
14; lnctre S. Timpanaro, Alcune note all'Anthología latína, in AA. W., Kontìnui-
tttt uttd Wandel,I4teínischc Poesie von Naevius bis Baudelaire F. Murci zum 65. Ge-
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dagine approfondita sui rapporti tra questi cicli di epigrammi e Marziale5, ri-
cerca che, io credo, potrebbe fornire utili contributi non solo sul piano delle
scelte tematiche, ma anche e soprattutto della tecnica versificatoria.
In attesa di più ampi lavori d'assieme, ritengo anch'io che lo studio degli
epigrammi per temi possa offrire significative indicazioni per verificare la
coerenzae I'organicita di questa serie di componimenti poetici, che spesso
vedo liquidati come poesia di scuola e negati non dico a Seneca filosofo, ma
a qualsiasi significativa voce del mondo poetico rolnano.
Del resto non credo che sia fuor di luogo spendere preliminarmente an-
cora qualche parola per corroborare I'ipotesi, e solo di ipotesi voglio parlare,
di un Seneca epigrammatista o elegiaco (alcuni componimenti della raccolta,
come il carme De spe6 415 R2, sia per la tematica che per la loro lunghezza
possono senz'altro essere definiti elegieT), giacché troppo spesso la questio-
ne viene discussa in poche parole quasi fosse priva di interesse. Tacito ci
attesta che, dopo la morte di Burro, Nerone veniva sobillato dai detrattori di
Seneca con affermazioni di questo tenore, ann. 14.522 Obicíebant etiam elo-
quentiae laudem uní sibi adsciscere et c arm in a c re b ri u s f ac ti -
tar e , postquam Neroni amor eorurn venisset. Quintiliano dal canto suo,
nella sua lunga requisitoria (insr. 10.1.L29) contro i difetti stilistici di Sene-
ca, ci è di poco aiuto, perché nella sua storia letteraria per generi colloca Se-
neca in una posizione del tutto particolare ed isolata; dice infatti soltanto
Tractavit etiam omnemfere studiorwn materiam: nam et orationes eius et
poemata et epístulae et díalagiferuntur.ln carmina di Tacito e in poemnta dr
Quintiliano di solito si tende ad identificare la sola attività di poeta tragico.
Ad un'esperienza poetica rilevante sul piano etico, anche se in qualche
burtstag, Hildesheim 1986,298-314 [ora anche in Nuovi contributi di Flologia e storia
delta tlngua latína,Bologna 1994, 459-751, a proposito dr AL 236 R2 parla di poesia
"non di epoca tarda, ma di Seneca o di un suo imitatore a lui vicino nel tempo" (p.299)
fin Nuovi contríburt 461, n.3 "questo 'falsario perfetto'è, con tutta probabilita, Seneca
stesso; io ne sono ormai pressoché sicuro"].
(5) Se si escludono i pochi cenni di K. Barwiclq Martìal und díe z,eitgeniissische Rhe-
torik,Berlin 1959,30 sgg. Più recentemente P. Laurens, L'abeille dans l'ambre. Célébra'
rton de I'épigrammc de l'époque alexandrìne à lafin de la Renaissance, Paris 1989, quando
cita gli epigrammi del nucleo 'senecano', ne dà sempre per scontata la paternità e quindi la
priorità rispetto aMarziale (si veda, per esempio, 326 sg.).
(61 Ne rivendica la paternita senecana in un recente studio D. Romano, Seneca. La
speranza (De spe), Accademia Nazionale di Scienze Lettere e Arti di Palermo, Palemro
1988.
121 Vd. supra a. l. Per il rapporto elegia-epigramma nell'Anthologia latìna, cfr. G.
Polara, I distìci elegíaci dell'Anthologia latìna,in'Tredici secoli dí elegia latina, Atti del
Convegno internazionale, Assisi 22-24 Ap1jle 1988', a c. di G. Catatzaro e F. Santucci,
Assisi 1989, 147 sgg. (del nosho nucleo 'senecano' si parla solo del De spe 165 sgg.).
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modo 'stravagante', ci riconducono i principali frammenti poetici del Seneca
autentico, come la famosa traduzione in trimetri giambici dell'Inno a Tzus dr
Cleante in ep. lO7.l0 ed un gruppo di traduzioni poetiche accolte ora nel
Supplementum Morelianurn cuîato da Alfonso Traina e Monica 
"inie 
(si
tatta di sette sentenze monostiche e di 5 versi tutti tradotti da Euripide).
Più singolare appare il caso di quello che costituisce il primo frammento
della raccolta Traina-Bini 1= 1. 4 Haase), giacché potrebbe essere utile al
fine di dare fondamento all'ipotesi di un Seneca autore di epigrammi non im-
pegnati o di elegie erotiche: Prisc. II, p.333.9 sgg. Hertz Seneca Ovidium
sequens
gausapa si swnpsit, gausary swnptaproba.
Il pentametro rielabora da vicino, forse addirittura ripete, Ovidio ars
2.300, dove leggiano surnit (ma nei recc. è attestato surnpsit), un passo fa-
moso nel quale Ovidio consiglia di esaltare le grazie della propria donna in
qualunque abbigliamento o atteggiamento essa si presenti allo sguardo; come
leggiamo in Traina-Bini il verbo sequor, sinonimo di irnitor, nel testo pri-
scianeo sembrerebbe far escludere che si trattasse di una citazione ovidiana
nell'opera di Seneca9. Ovidio è I'autore senz'altro più imitato nel gruppo di
epigrammi erotici tramandati nella silloge del Vossianusl0, mentre molto
rare risultano le citazioni di Ovidio elegiaco in Seneca: un distico dal sapore
proverbiale da ars 1.475-6 in nat. 4b 3.4, un pentametro da am. 3.4.4 in
ben. 4.14.1 rr.
Per venire al nodo centrale del problema, può aver scritto un filosofo
stoico come Seneca degli epigrammi? Egli certo sembra negare di aver tem-
po di leggere i poeti lirici, cioè poeti disimpegnati sul piano etico, appog-
giandosi all'autorita di Cicerone, ep.49.5: Eo magis itaque indignor aliquos
ex hoc tempore quod sufficere ne ad necessaria quidern potest, etiarn si
custoditum díIígentissime fuerit, in s uperv acua maiorem partem
erogare. Negat Cicero, si duplicetur sibi aetas, habiturum se tempus, quo
Iegat $rtcos: eodetn loco <conloco> dialecticos: tristius inepti sunt. Illi ex
professo Lascivíunt, hi agere ipsos aliquid existimant.
il lascivire sembra implicare non solo rInncau,a di un contenuto rilevante
sul piano etico, e perciò adatto al fiIosofo per le sue citazioni, ma anche esu-
beranza espressiva, cioè un culns formale fine a sé stesso come nel cÍtso per
esempio della produzione poetica di Mecenatel2, oggetto di pungenti strali
1E; Bologna 1986, 3l-3.p) Cfr. G.Mazzoh, Senzca e Ia poesia, Milano 1970,239 n.68.
110; Si può vedere in particolare 37 Prato (= 429*) ed il commento di Prato ad loc.;
cfr. prossimamente su questa stessa rivista la tr parrc di questo studio.
(l l) Saranno analizzatiapprofonditamente nella II parte.
1121 Cfr. Mazznli, op. cit.247 sgg.
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criticil3. Il fatto che Seneca non mostri di apprezzate questo genere di poe-
sial4 non gli ha comunque impedito di imitare Orazio lirico e gli elegiaci
nelle sue Eagedisls' e del resto, è appena il caso di ricordarlo, egli non parla
mai di sé come autore di tragedie o di una satira menippea, dove pure sono
presenti notevoli brani poetici 16.
Interessante a questo proposito è una nota testimonianza di Plinio il gio-
vane, che in ep.5.3, difendendosi dall'accusa di scrivere versiculi disimpe-
gnati, sostiene: ($2) facio non numquorn versiculos s ev eros
parurn, facio t...1. ($3) Nec vero moleste fero hanc esse de rnortbus
meis existimationem, ut qui nesciunt talia doctis s itnos 8ra'
y iss irnos sancîis s irnos homines s criptitas s e17, me
1t31 Oel resto Seneca non risparmia le sue critiche nemmeno ad Ovidio 'epico', defi-
nendo lascrvire il suo modo di descrivere il diluvio: vd. il mio Tra Ovídío e Seneca 185
sgg.
1r+1Cf.
115; Per Orazio mi permetto di rimandare a quanto ho scritto in Aurea mediocrta* La
morale oraziana nei cort delle tragedíe di Seneca, in 'Atti del IV Seminario di studi sulla
Tragedia romana', a c. di G. Aricò, Universita di Palerrro, Facolta di Magistero, Ist. di fi-
lologia latin4 "Quaderni di cultura e di nadizione classica" 10,1992,155-69; sulla pre-
senza elegiaca, un esempio tibulliano ho segnalato inVenit ad pígros cana senectus (Sen
Herc. f. 198). Un motivo dei cort senecani trafilosofia ed atnalità, in corso di stampa in
una miscellanea sui cori senecani, che uscira come supplemento della rivista "Aewm anti-
quum". Numerosi echi properziani nelle tragedie senecane saranno discussi ora in uno stu-
dio di Giulia Danesi Marioni, che conosco grazie allacortesia dell'auEice. Per Ovidio ele-
giaco basta scorere il volume di R. Jakobi, Der Einfluss Ovids auf den Tragiker Seneca,
Berlin-New York 1988.
(16) Un caso di analogia tra gli inserti poetici dellApocolocyntosis e uno degli epi-
gl"tn*i merita comunqo" di 
"s"i" segnalato: si ratta di 238-238à R2 
(= 4 Prato), tre di-
stici che descrivono il tramonto in toni molto simili a quelli in cui nella satira menippea
Seneca si diverte aironizzare sulle perifrasi asEonomiche dei poeti. Si veda infatti I'avvio
di 238-238aR2 lam nìtídum nmídìs Phoebus iubar ìntulit undis... e Apoc.2.l v. I lam
Phoebus breviore via contraxerat orturn e 4.1 v. I larn medium curru Phoebus diviserat
orbem. Il Tandoi, Note esegetíche f= $srilti 867-91 ritiene il componimento un'eser-
citazione retorica,
(17) Analoga, ma più generica @linio non cita nomi) la presa di posizione di ep.
4.14.4 ex quibus (cioè delle sue poesie leggere inviate all'amico) tamen si nonnulla tíbí
petulantíorapaulovidebuntur, ertt erudítionis tuae cogitare I um m o s i I I o s et
grav issimos v iros qui talia scripserunt, nonmodo lasci-
v i a re ru m , sed ne verbis quidem nudis abstinuisse; quae nos relagitnus, non quia
severiores (unde ením?), sed quia timidíores surnuE. Analoga testimonianza in Mart. 8
praef.:Quamvis autemepígrammataas ev e rís s i m i s quoque et sumrnaefortunae
virìs ita scripta sínt ut mimicamverbontm licenrtam aqectasse videantur, ego nmen illis
non pennìsí tam lascive loquí quam solent. Cfr. anche Plin. ep.7 .9.12 ltaque summi om-
tores, summí etiamvírí síc se aut exercebant aut delectabant, ímmo delectabant exerce-
bantque. Nam mirum est ut his opusculis anímus intendatur remittatur.
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'scribere rnírentur t...1. ($5) An ego verear f...1 sed ego verear ne me satis
deceat, quod decuit M. Tullium I...1Annaeum Senecam [... ] et, si non
sufficímt exempla privata, divum luliutn, divum Augustum [...]. Non basta
comunque, io credo, limitarsi solo a citare questa testimonianza, ma si deve
anche tener conto di altre significative afferrrazioni pliniane tese a giustifi-
care la sua attività poetica 'leggera'l8; infatti nel contesto pliniano la man-
canza dr severitas, cioè una produzione poetica di argomento erotico, non
può che essere considerata equivalente al lascivírer9, tanto deprecato da Se-
neca nel passo prima citato di ep. 49.5. Ora proprio quest'ultima testimo-
nianza senecana su Cicerone si dimostra in evidentissimo contrasto con
quanto leggiamo in un'altra epistolaplinianarelativamente ad attivitàpoetica
ciceroniana, un epignrnma in Tironern suurn defrnito da Plinio (ep.7 .4.6 v .
3) lascivus... lusus. Plinio si difende anche qui dall'accusa di essere poco
severus (vd. infatti ep.7.4.1) portando come 'testimoni a discarico' scrittori
e personaggi autorevoli e naturalmente la sua volontà di difesa non può la-
sciare dubbi sulla serietà e veridicità delle sue affermazioni2o; preferisce qui,
com'è naturale per lui, rifarsi all'auctoritas di Cicerone, che costituisce evi-
dentemente il suo modello non solo di oratoria, ma anche di scelta di vita
(Seneca, tendenziosamente, è citato da Plinio solo in ep. 5.3.5). Un atteg-
giamento in tutto simile a quello ostentato da Marziale nei confronti di Luca-
no, autore ammirato ed esaltato nei suoi aspetti 'seri'2l, ma del quale non
esita a citare provocatoriamente un verso epigrarnmatico d'argomento paidi-
co22 rivolgendosi alla vedova Polla Argentaria in 10.64:
Contigeris reginameos si Polla libellos
(18) Una buona analisi di questi testi offre I'antologia curata da R. Scarcia, Plínio iI
giovane. I*ttere scelfe, Roma 1967, in particolare 185 sgg. Si veda anche P. Y . Cova, La
citica letteraría di Plinìo il giovane, Brescia 1966, 108 sgg.
(19) Vd. infatti Mart. 3.2O.6 tascivus elegìs an severus herois? ;8.73.5 lascive Pro-
pertí;Tac. dial. 10.5 elegorum lascivias; Stat. ritv. 1.5.8 sg. Paulum arma nocentía,
Thebae / ponìte: dilecto volo lascivire sodali. Si veda anche nel nostro ciclo di epigrammi
attribuiti a Seneca, 429 R2 (= 37 Prato), w. l-2 (v.2 = v. l4):, Iam lìbet a.d lusus lascí-
vaque furta revertí; / fudere, Musa, iuvat: Musa severa, vale! (tesn analizzati nella tr parte
di questo studio).
t29 tuti sembra da condividere la posizione di Scarcia, op. cit. l86,che, invece di sot-
tolineare I'intento diffamatorio nei confronti di Cicerone che tasparirebbe dalla vicenda
narrata in un libro di Asinio Gallo dedicato ad un confronto tra il padre e Cicerone, so-
stiene che si può dedune da qui che anche Asinio Pollione scrisse epigrammi simili (da
qui la citazione nel canone dr ep. 5.3).
(21) Si veda infatti 1.61.7,7.21,7.23.(\VAeh pena ricordare che anche di Augusto, menzionato da Plinio nel canone di
ep. 5.3.5, Marziale cita testualmente versi osceni in I1.20 (cfr. w. l-2 Caesarts Augustí
lascívos, livide, versus / sex lege, qui trístís veùa Iartna bgis).
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non tetrica nostros excipe fronte iocos.
Ilk tuus vates, Heliconis gloria nostri,
P ie ria cancret cwt fera bella tuba"
nontafticn erubuit I as c iv o di c e re v e rs u
'Si nec pedicor, Cotta, quid híc facio?'
Plinio teonzzapoi la necessita di trovare spazio sia per attività serie che
disimpegnate, in modo da rendere equilibrata la propria humanitas, ep.
8.21.1 sg.23' U, in vita sic in studiis pulchenimum et hurnanissimum ert-
stimo severitcúem comitatemque miscere24, ne illa in tristitian lwec in petu'
lantìan excedat. Qua ratione drcns graviora opera lusibus iocisque distin-
guo.lJn atteggiamento questo che trova singolare corrispondenza, non mi
sembra sia stato notato, con quanto Seneca consiglia a Polibio per la terapia
del suo dolore, un'equilibrata alternanza di studi impegnati (traduzioni da
Omero e Virgilio) e di poesia d'evasione e di consumo, la cui punta estrema
appare rappresentata dalla favola di tradizione esopica, 8.3-4:
Non audeo te usque <eo> producere utfabellns quoque et Aesopeos lo'
gos, internptaturn Romanis ingeniis opus, solita tibi venustate conectas.
Difficile est quidem ut ad laec hilariora studia tam vehementer perculsus
animus tatn cíto possit accedere; hoc tamen argumentutn habeto iarn corro-
borati eius et reddití síbi, si poterit a severiortbus scriptis ad lnec solutiora
procedere. In illis enirn quamvis aegrum eum adhyc et secum reluctantem
avocabit ipsa rerwn quas tractabít aasteitas: haec quae remissafronte com-
mentanda sunt nonferet, nisi cutn iam sibi ab omni parte constilertt. Itaque
debebis eurn severtore matería prtmwn exercere, deinde hibrtore temperare.
Notiamo I impiego di termini e 'iuncturae' come venustas, hilaríora stu-
dia25, solutiora scripta26, remissa fronte21, hílariore rnaturta, usati in con-
1zr; Cfr. anche ep.4.3.2 Nam seveitatem ismmparí iucunditate condire, sumÌnrzeque
gravitati tantutn comìtatís adiungere, non minus dfficile quam magnwn est.
e\ Cfr. anche ep. 5.7.2 seveis iucunda mìscere e quanto osserva su Plinio H.-P.
Biitler, Der geistige Welt des jiìngeren Plinius. Sndien zur Thematik seiner Briefe,Hei-
delberg 1970, 107 sgg.
(25) Hitaríora stndia sembrano da identificare con i levíora sndia dei quali Seneca
parla in ad H. 20.1, L'hilare è in Quintiliano una virlzs dell'ornatus, da collegare con
l'urbanitas e conl'acutum, cfr. ÍnsL 6.3.28 Nam in cowícrtbus et cotidiano serrnone Ia-
scìva hwnilíbus, hilaria omnibus convenient:, cfr. anche 8.3.49.
126; Interessante analogia con quanto ci testimonia Tacito per Petrorio: am 16.18 ac
dicnfacn eíus quanta solutiora et quandann sui neglegmtíatn praeferentíq tanto gratius in
speciem semplìcitatis accipiebaur;16.19 (in punto di morta) oudiebat... levia carmitu et
facìles versus.
127; Oegno di nota il fatto che il tema dellafrons (e del supercilium, su cui vd. Parte
II) è impiegato daMarziale per alludere al contenuto lascivo dei suoi epigrammi; si veda
nei confronti di Domiziano,1.4.6 e il commento di M. Citroni, M. Valerìì Martialis Epi-
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trapposizione a severtora scripta, austeritas, severiore maturta. La conclu-
sione ci richiama con tutta evidenza a quel sapiente amalgama di serio e face-
to di cui parla Plinio, dove ternperare implica una mescolanza equitbrata di
atteggiamenti diversi2s, in modo che prevalga quell'humanitas che sembra
st*è iaoto a cuore sia a Seneca che a Plinio. È una sottolineatura importante
che sembra coerente con I'atteggiamento che si richiede all'uomo di mondo
contemporaneo, quel relativismo di cui parla per esempio il La Penna a pro-
posito della Laus Pisonis29 e del ritratto che si dà di Pisone come uomo
completo, cioè versato sia in attività serie che ludiche3O.
A questo punto assume una particolare rilevanza nella Consolatio ad
Helviam 20.1 come il filosofo si raffigura alla madre descrivendosi, pur in
esilio, I a e t u s et alacer velut optirnis rebus, dedito sia ad un'attività poeti-
ca'leggera' siaa studi più impegnativi(modo an irn u s s e I e v i o rí -
b u s s t udii s ob le ctat, modo adconsi.derandarn suarnuniversique
naturam veri avidus insurgit). Seneca quale autore di epigrammi trova con-
ferma soprattutto in questo passo3l, perché leviora studia non pennette as-
solutamente di pensare alle tragedie; infatti levis nellaterminologia della cri-
tica letteraria si oppone al pondus di generi 'alti' come I'epica e la tragedia;
basti citare Hor. ars 23I effutire levis indigna tragoedia versus. Anche il
verbo oblecro è impiegato per indicare una poesia che sia meto lusus32,ma
gramtnaton Liber I, Firenze 1975, 30 sgg'
(28) Cfr. per es. Vell. 2.116.3 prtscam gravìtatem semper humanìtate temperansi
Sen. ep. 13.12 spe metum tempera;99.20 tann Pmperamento ut illis nec humanitas nec
dígnitas deesset.
(29) Cfr. MobifitA dei modetli eticí e relativismo dei valori: da Cornelío Nepote a Va-
lerío Massíno e alla Laus Pisonís, in AA. W., Società romana e produzione schiaví-
stica,fr., ModeIIi eticì, diritto e trasfonnazioni sociali, a c. di A. Giardina e A. Schiavo-
ne, Bari 1981,203 sgg.
(30) 137 sgg. tu pronus ín omne I pectora ducìs opus, seu te graviora vocarunt I seu
Ieviora iuvant; 155 Tempoibus servire decet; 162 mira subest gravìtas ínter fora, tnirus
omissa I paulisper gravítate lepos.
1311 Ctr. la bibliografia elencata da Mazzoli, op. cit.73 n. 8. Ho ritenuto opporîrno
approfondire I'esegesi di questo passo, perché la questione relativa ai leviora studia appate
froppo spesso affrontata con un'ostentazione di scetticismo, che sembra preclusione pre-
concetta, soprattutto se non si propongono delle alternative accettabili (così per es. F.
Stok recensendo il mio Tra Ovidìo e Seneca in *GIF' 44, 1992, l5l '... resterei scettico
sulla possibilita di identificare in componimenti di questo trpo i levíora sudía di ad H.20,
1").
(32) Citerei in particolare Sen. bez. t.4.5 Istae vero ineptiae poetis relinquantur, qui-
busaures oblectare propositutnestetdulcemfabularnnectereePlin.ep.T.4.4
(a proposito dell'attività epigramrnatica) hoc studíí genus et in oblecntionibus habuisse et
in laude oosuìsse.
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cui peraltro nello stesso tempo si riconosce una funzione di conforts33; non
a caso lo leggiamo, sulla scia di Catull. 68.7 sg. (nec veterum dulci scrípto-
rum carmine Musae / oblectant), in Ovidio esule, trist. 5.12.1sgg., un
passo che sembra antifrasticamente adombrato nell'ad Helviarz, quasi che il
filosofo volesse qui presentarsi allamadre come un 'anti-Ovidio':
Scribis ut o b I e c t e m s t u d i o Incrtmabile tempus,
ne pereant tutpi pectora nosffa situ.
Difficile est quod, arnice, mones, quia carmina I ae t u m
sunt opus et pacem mentis hnbere volunt.
Non ci meraviglia del resto trovare allusioni ad Ovidio nell'arrbito delle
consolazioni, dove molto spesso la poesia ovidiana dell'esito costituisce un
punto di riferimento, talvolta anche polemico, per il filosofo. Come ho gia
sostenuto altrove34, non mi sembra del resto sia stato sottolineato abbastan-
za quanto profondi e capillari siano i legami tra questo ciclo di epigrammi
'senecani' e le consolazioni scritte alla madre Elvia e a Polibio durante I'e-
silio in Corsica: se i riferimentt all'ad Helviann sono più palesemente e im-
mediatamente individuabili soprattutto nella descrizione della desolata terra
.di Corsica, altrettanto degni di attenzione mi sembrano gli echi dell'ad
Polybium, opera che presenta interessanti consonanze sul piano ideologi-
co35 e metaforico36.
2. AL232R2 (= 1 Prato =224 Sh. B.)
In questa prima parte del mio studio ho intenzione di prendere in esame
gli epigrammi che trattano il tema del tempo e del suo impiego, e quindi an-
che della vita attiva e della vita contemplativa, tema assai congeniale a Sene-
ca filosofo, ma molto caro anche a Seneca poeta, soprattutto nei cori delle
sue ffagedie37.
Non casualmente è legato proprio al tema del tempo (reca infatti il titolo
De qualitate temporis) il primo epigrarnma della silloge (232R2 = I Prato =
(33) n rimando è ancora all'esaustiva trattazione di Mazzoli, op. cit.73 sgg.
134; nibadisco una tesi da me esposta in un articolo apparso su "SIFC" 52, 1980
(Echí delle elegìe ovìdiane dall'esilio nelle Consolatíones ad Helviam e ad Polybium di
Seneca), poi con modifiche nel volume Tra Ovìdío e Seneca,105-66.
135; n riferimento è soprattutto al ciclo di epigrammi celebrativi della vittoria di
Claudio sulla Britannia, come ha messo in luce Tandoi, Scríttí 475 sg.; consente con lui
anche L. Dtxet, Dans I'ombre des plus grands.n, Poètes et prosateurs mal connus de la
hrtnilé d'argent, 'ANR'W 1132.5, Berlin-New York 1986, 3175-8,
1361 Cfr. Tra Ovidio e Seneca,16l sgg.
137; Penso in particolare ad Herc. f. 174 sgg. (vd. per es. 183 sg. At gens homìnum
fenur rapidis / obviafatis incerta sui).
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224 Sh. B.), che è attribuito a Seneca da A (Salmasianus Paris. 1031838
della fine dell'Vltr secolo), da B (Thuaneus Paris. lat. 80713e) e S @ello-
vacensis nunc dep., utilizzato dal Binet0). Per quanto discussa, la tradizio-
ne manoscritta4l in questo caso parla molto decisamente a favore
dell'attribuzione a Seneca42 di questo epigramma, che a noi comunque inte-
ressa sottoflorre ad un puntuale esame formale e contenutistico. Riproduco il
testo secondo I'edizione di Shackleton Bailey:
Onnía ternpus ednx depascínr, omnia carpit,
omnia sede movet, níI sinit esse diu.
Flwrína deficiunt, profugum rnare litora siccat,
subsidunt montes et iuga celsa rruant.
Quid tan pana bEnr? moles pulchcnùru cacli
ardebítflammis tota repente suís-
Omnia tnors poscit; Iex est, non poenq perire;
hic aliquo mundus tempore nullus erit-
Al di la degli evidenti riecheggiamenti dal seneca autentico, solo in parte
raccolti nel commento del Pratoa3, il modello poetico principale appare costi-
tuito dal discorso di Pitagora nel libro XV delle Metarnorfosi, dove ai w.
234 sgg.leggiamo:
T e m p u s e d ax rerurn, tuque, invidiosa vefitstas,
o m n i a destruítis vitintaque dentibus aevi
paulntim lenta consum'itis o m n i a morte.
Il nostro autore opera nel distico iniziale una variazione sul tema rispetto
ad Ovidio, giacché non si limita a riesumare la 'iunctura' tempus eda# e
138; Per una dettagliata descrizione del codice, vd. Margherita Spallone, Par. lat.
I03IB (salnasiarc): dal manoscrtfio altomedievale ad utu raccolta enciclopedica nrdo'
antica, 'IMU" 25, 1982, l'71.
139; Sul codice, vd. M. Citroni, op. cit. XLVI sgg.
(40) Su questo codice e I'edizione di Ch. Binet, cfr. Tandoi, Note esegetiche"' l=
Scritti 8861.
1al; Sui problemi relativi alla tradizione manoscritta dell'Anthologia latina, cfr. S.
Timpanaro, òontríbuti dì filologìa e di storia della língua lartna,Fioma 1978, 569 sgg.;
Alcine note all'<Anthologia Latina>,298 sgg' l= Nuovi contríbutí 460 sgg'l'
(42) Nonostante H. Bardon, ks épigrammes de l'Anthologie attribuées A Sénèque Ie
philosophe, 'REL- 1939,67; conúo lo scetticismo del Bardon si esprime anche Tandoi,
rec, cit,
(43) Op. cít. 107. Nell'analisi del testo tengo conto anche delle dissertazioni di Ae.
Herfurth, De Senecae epígrammatis quae feruntur,Vimariae 1910 e di G. Staubet De L
Awweo Seneca philosopho epigrawtatum auctore, Monaci 1920; poco di utile invece of-
fre Lucia Peyrani, GIi epígrammi dì Seneca, Torino 1938.
1,14; In Sen. Oed- 536leggiamo edox vetustas. Sulle metafore relative al tempo, am-
pia documentazione in Paola Énotti, Da Massímíano a Shakespeare: rappresen@íoni del
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I'anafora di omnia,cui conferisce, triplicandola, anche maggiore incisività e
che impreziosisce alludendo ad un altro luogo ovidiano dello stesso discorso
di Pitagoraas, ma mutua anche la distinzione della duplice azione del tempo,
quale potente e rapida distnrzione (omnia destruitis) oppure lento ed ineso-
rabile percorco verso la fine (lenta consumiîis ornnia morte).I verbi impie-
gati depasci e carpere sono caratterizzati da notevolepregnaîza espressiva e
risultano peculiari del lessico senecano6; particolarmente il primo, pur per-
fettamente coerente con la metafora della voracità del tempoaT, evoca fin da
subito anche il tema dell'incendio cosmico4S, che caratteizzerà il componi-
mento, come si evince dal confronto con Sen. ep. 91.1, la suggestiva epi-
stola dove si descrive I'incendio di Lione: ignis [...] raro tarnen sic
c u n c t a d e p as c i t u r ut nihilferro relínqwt.
Ancora più ricco di sottili implicazioni, in linea con la problematica sene-
cana del tempo49, carpo,che designa un'azione opposta rispetto a quella di
depasci,cioè lenta, ma pur sempre inevitabilmente corrosiva5O, come dimo-
stra I'incisiva descrizione degli effetti della morte in ep. I2O.I8 carpít nos
illa, non corrípit, icastica raffigurazione dell'ossessione senecana del cotidie
lnori (ep.24.20): cotidie enitn dernitur aliqua pars vitaesr. tr più rilevante
appare comunque il confronto con ep.7l.L2, anche per il contesto analogo,
che allude all'èrrópcoorg e dove ricorrono motivi comuni al nostro epi-
gramma (dame evidenziati con lo spaziato):
Quid enim mutationis periculo exceptum? non îerra, non caelum, non
totus hic rerutn omniwn contqdus, quamvis deo agente ducatur; non semper
tenebit hunc ordínem, sed illurn ex hoc cursu aliquis díes dei-
c i e t . Certis eunt cuncta temporibus: nasci debent, crescere, extingui.
Quaecumque supra nos vides cur"rere et haec quíbus innírt atque inpositi
surnus veluti solidissímis carpentur oc des inent; nulli non se-
tempo,'Yichiana'' s. III 2, l99l, 1-32 (su questa 'iunctura' 23 sgg.).(51 NíI sinit esse diu nelabola infatti palesemente met. 15.259 sg. n i I equidem
du rare di u sub imagìne eadernl credidenz, passo che prelude alla descrizione dei
paradoxa naturali, poi evocati anche nel nosEo epigramma (w. 3-4, sui quali vd. infra).
(46) Meraviglia perciò la nota di Prato ad loc., il quale a proposito di carpit osserva
"ovidiano, qui sinonimo dr depasciurt'.
1471 Cfr. anche Sen. Troad.400 tempus nos avidum devorat ePinotti, art. cìt. ll;23.
148; Per il fuoco è attestato in Sen. clem; 1.25.5, per il fuoco celeste in nat.7.23.1.
149; "Questo senso della fuga del tempo e della precarieta delle cose percorÌe come un
brivido febbrile tutta I'opera di Seneca" così A. Traina, Il tempo e Ia saggeaa,Inhoduzio-
ne a L. A. Seneca, In brevítA della vita, Milano 1993,7 (= Torino 1982r, )C).
1s0; Sul valore di corpere è appena il caso di ricordare il noto studio di A. Traina, Se-
mantíca del carpe dìem, in Poeti lartní G neolatìni),I, Bologna 19862,227-251 (in parti-
colare 237 sg.).
(51) Vd. anche ep. 26.4 carpimur, singuli díes aliquid subtrahuntviribus.
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nectus sua est. Inaequalibus ista spatiis eodem nntura dimíttit: quíàquid est
nonerít,ne c perib it s ed res oIv etur.
Nel secondo distico il poeta del nostro epigramma fa suo un procedimen-
to descrittivo gia sperimentato da Ovidio negli episodi del diluvio e di Feton-
te nel primo e secondo libro delle Metamofosi, oltre che nel discorso di Pi-
tagora(introdotto da un significativo sic totiens versa estfortuna locorum
È.ZAt sgg.52), dove le catastrofi naturali sono Presentate in modo da costi-
tnire una-sorta di paradossale inveramento Cn aÈynntradizionalis3; è agevo-
Ie constatare come nella descrizione del ripristino dell'assetto della terra
dopo il diluvio ovidiano (rnet. 1.343 sgg.) abbiamo una serie di elementi
quasi perfettanrente specularifl, rispetto al nostrq epigramma:
Iammare lius lnbet, plenos capit alveus (nnrles,
f tum in a s ub s idun tss collesque ertre vi'dentur,
surgit hrnnus, crescunt loca decrescentibus uttdis
Ovidio rappresenta quindi indubbiamente il modello poetico fondamen-
tale dei primi-due distici, ma non ci deve sfuggire neanche un'ulteriore con-
sideraziàne, a mio parere molto significativa, che cioè ad essere rielaborati
'Sono episodi dei libri I, IL XV delle Metamo_rf_osi che sonotra i più citati da
Seneci filosofo56 ed imitati da Seneca poeta57. Bastera HmitaÍci a ricordare
il terzo libro delle Naturales quaestiones, dove, oltre ad una significativa
presenza della descrizione ovidiana del diluvioSs, sono presenti ben tre cita-
-zioni 
piuttosto ampie dal discorso di Pitagora relative appunto al paradossale
variare dellafortuna locorumíe (rnet. 15.3L34 in nat. 3.20.3; 15.329-33I
15) È opporttrno tenere presente met. 15.262 sgg. Vidi ego, quod fuerat quondam so'
lidissina t"ît s, t essefretim, vidí factas ex aequore terras' / et
procul a pelago conclue bcuere marttw4 / et vens ínventa est in montíbus ancora su'n'
'mis: / quodque fuít carnpus, vallem decursus aqtnrum / fecit, et eluvie mons est deductus
ín aeqwr, / eque pahrdosa siccis hwnus aret harenìs...
1Sl1 Si u"aa infaAi I'elenco di temi offerO da E. Dutoit, le thème de I'a$naton dans
lapoesie antique,Paris 1936, 167 sgg.
- 
15a; nvidénte il riutilizzo di simili elementi formali anche in met.2.262 sgg. et nare
contrahitur, siccaeque est canpus lwrenu, / qmdmodo pontus erat, quosque alfiM tercrut
aeauor, / exsistunt montes et sparsas Cycldas augent'
' 
155; lroprio per la presenza nel nosfto epigramma degli elementi descrittivi ovidiani
mi sembra aimcite poter condividere la tesi del Tarrant (Editing Ovid's Menmorplwses:
problems and posltbitities, "CP" 77, 1982,354 sg.) che considera il v. 344 un'interpo-
lazione da un'alEa opera perché "worse than tautologous" dopo iI v' 343'
15ó; Cfr. Nlazzoli, op. cit.242 sgg.
i57i Cfr. R. Jakobi, Der Eínfluss Ovids auf denpagiler Seneca,vd' ReSister'
lsei fr4i pennetto di rimandare almio Ovidio, Seneca e iI diluvio inTra Ovìdio e Se-
ncca I77 sgg.
1Sl; SJ-rIa un punto di vista forrrale il modello rimane Ovidio, non meravigliera co-
munque constatare-che questi elementi descrittivi facevano parte anche del cadizionale ba-
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in 3.20.6; 15.273-6 in 3.26.4).Indizio non irrilevante di 'senecanità' po-
trebbe essere costituito anche dal fatto che la 'iunctura' iuga celsa presente
nel nostro epigramma venga 'prestata' al testo virgiliano di Aen. 6.256,
dove è tródito iuga coepta, nella citazione dr nat.6.13.5: un mutamento60
dowto al sovrapporsi mnemonico di un proprio componimento poetico?
Decisamente più originale, seppur concettistica, appare I'immagine del
profugum mare "il mare in fuga che prosciuga le spiagge": in questo caso
ritengo che ci Eoviamo di fronte ad uno sviluppo tematico in senso schietta-
mente stoico6l, che mi sembra trovare sul piano espressivo un parallelo si-
gnificativo solo in Lucano. Nel primo libro dellaPharsalin, nella nota com-
parazione tra guerre civili e sconvolgimento cosmico dell'universo, leggia-
mo infatti che, quando sara venuta I'ora suprema, nel lacerante confondersi
dell'ordinamento cosmico nel caos primordiale, tra I'altro, w.76-77 tellus
ertendere lítora nolet I excutietque fretrnn.È stato notato62 a difesa del testo
tródito lucaneo che non solo I'immagine paradossale della terra che avanza
scacciando il mare è pienamente coerente con il cerebrale manierismo luca-
neo, ma che il disseccamento progressivo della terra prelude nella concezio-
ne stoica alla conflagrazione finale; significativo del resto anche quanto leg-
giamo in Plnrs. LAO94ll:
quaque iacet litus dubiwn quod tercafretwnque
víndicet altemis vicibus, cumfunditur ingens
Oceanusvelcwnref ugis se fluctibus aufert.
I refugi flucfzs lucanei trovano un parallelo nel profugum mare63 del
gaglio retorico del locus deforuna, cui gia Papirio Fabiano prestava un coforito cosmico-
geografico, che sembra preludere a descrizioni senecane (cfr per es. Marc.26.6: rct.3 pr.9
sgg.); si veda infatti Sen. szas. 1.9 Dixit deinde locum de vaietate fortunae et, cum de-
scrrpsÍsseú nihíl esse stabile, orn nía f Iuìtare et incertìs motíbus modo attolli,
mododeprími,absorberí terras et maría siccarì, montes
s u b s i d e r e , deínde etempla regum exfasrtgio suo devolutorum...
(60) Sutta complessa problematica delle citazioni poetiche senecane è da leggere S.
Timpanaro, l"a tipologia delle cinzioni poertche in Seneca: alcune consíderazioni,"G,lF'
36,1984, 163-82 [ora anche in Nuoví contributi 299-316]. Nelle rragedie è anestaro
celso... iugo in Troad. 221.
f l; Nel discorso di Pitagora il motivo è sviluppato ai vv.263-5 (vd,. supra n. 52), un
motivo che appare fino da Senofane, ma particolarmente caro àllo stoicismo, a quanto
leggiamo nel commento diBilmer ad loc.
(ó2) In un denso contributo di Gabriella Moretti, Luc. Phars. I 76-77: problema te-
stuale e modello dottinale, "Maia" 35, 1983, 43-7; non si accenna al nostro epigramrna,
ma si mettono bene in luce i rapporti Seneca-Lucano per quanto riguarda la descrizione
dell'ekpyrosís, sia sul piano concettuale che espressivo (vd. del resto anche M. Lapidge,
Lucanls Imagery of Cosmic Díssolution, "Hermes" lO7,1979,32f4 sgg.).
(63; testimonia la perfetta corrispondenz a ta reîugus e profugii I'impiego dell'ag-
gettivo come attributo dell'acqua che sfugge dalle labbra di Tantalo rispettivamente in Ov.
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nostro epigramma ad ulteriore testimonianza di una compatta sintonia non
solo sul piano ideologico, ma anche espressivo: be non si vorra dar credito
alla testimonianza dei codici sulla paternità senecana del componimento,
certo una così profonda aderenza al deffato stoico difficilmente la si potrà
scindere dall'arrbiente degli Annei e attribuire ad un più tardo imitatore64.
Queste sottolineature preparano appunto una descrizione della confla-
grazione finale che ha molti punti di contatto con Seneca filosofo, partico-
larmente conben.6.22,cbe è opportuno citare per esteso:
Omnia ista ingentibus intenallis diùrcta et in custodiarn universi disposi'
ta statíones suas deserant; s ub ita c onf u s io ne rerum sidera si-
deribus incurrant, et rupta renfrn concordia in ruinatn divina Inbantur, con-
texfi$que velncitatis citatissirnae in tot saeculn prornissas vices in medio iti-
nere destítuat, et quae nunc alternis eunt redeuntque opportmis libramentis
mundwnexoequotemperantia, r e p entino c o nc rern entur in -
c e n d i o et ex tanta varietate solvantur atque ea.nt in unutn omnia; ignis
cuncto possi.deat, quern deind.e pigra nox occupet, et profunda vorago tot
deos sorbeat.
Si tratta della più ampia ed approfondita descrizione senecana dell'èx-
rópcoorg65, dove ricorrono elementi cuattenzzantt e peculiari della sua co-
smologia, che trovano corrispondenzanel nostro epigramma e talvolta in
Lucano; un elemento molto significativo in entrambi i testi è costituito dal
motivo dell'improwiso manifestarsi dell'incendio cosmico (subita confu'
sione rerum; repentino.... incendio; AL232.6 repente).In Seneca comun-
que il motivo della conflagrazione universale assume particolare rilevanza
nelle consolazioni allo scopo di sminuire il dolore individuale nella consape-
volezza della comrttibilità di tutto ciò che circonda I'uomo, universo com-
preso (motivo adombrato nella movenza iniziale del v. 5 dell'epigramma
Quid tam parva loquor?); così nella Consol.atio ad Polybium 1.1 sg. Ita est:
nihil perpetuum, pauca diutuma sunt; aliud alio modo fragile est, rerum
exitus variantur, ceterum quidquíd coepit et desinet. Mundo quidam tninnn-
met 10.41sg. e Sen. Thy. lJ2.
1fl) Emblematico in questo senso è il confronto con lo scialbo recuPero di questa te-
matica nel tardo Verecondo di Iunca Carmen De Paenitentia, w. 157 sg. Oceani pereunt
siccante vapoibus aestu I litora, su cui vd. I'edizione curata da Maria Grazia Bianco, Na-
poli 1984, 134 (risulta testimonianza importante per avvalorare il trddito síccat, gia difeso
da O. Rossbach, Dísquisitionum de Senecae filii scrtptís crítícarum capin II, Vratislaviae
1882,6 n. 3 e con più articolate argomentazioni da I. Mariotti).
165; nen esaminata da Lapidge, an. cit.354 sg. Mi sono interessata di questi temi an-
chein Iln'aporia iniziale nella Consolatio ad Polybium di Seneca e i <condizionamenti>
det destilwnrto, "Quaderni di cultura e di tradizione classica" 9, 1991 [Palermo 19931,97-
106.
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tur interitwn et hoc universwn qwd omnía divira humanaque complectitur,
sifas putas credere, díe s aliq uís dis s ip ab it et in confusionem
veterem tenebrasque demerget e soprattutto nel finale della Consol.atio ad
Marciarn 26.6 Et cum terflpus advenerít quo se mundus renovaturus ertin-
guat, v i ríb u s i s t a s e s u is cacdent et siderasideribw incunmtet
onmiflngrantemateriaun o i g n í quidquí.d nunc e x d is p o s ito lu-
cetardebit.
I w. 5-6 dell'epigramma(moles pulcherrtma caeli / ardebitflamrnis tota
repente szis) sono perfettamente coerenti con le trattazioni del filosofo, so-
prattutto per I'idea che le stelle del cielo, elementi divini e perciò belli nel
loro ordine (ben.6.22 omnia... in custodiarn universí dísposita... sidera si-
dertbus incurrant; Marc.26.6 sidera sideribus incurrent;66 ex disposito lu-
cet),vadano a confluire in un'unica massa di fuoco (Marc.26.6 uno igni...
ardebit; AL v. 6 ardebit... tota). Del resto la stessa 'iunctura' rnoles pul-
cheníma apparc attestata nel solo Senecq in un testo che si rivela, io credo,
particolarmente utile per dare forza ulteriore all'ipotesi di paternita senecana:
si tratta infatti di un frammento del perduto protrettico senecano, le Exhorta-
.tiones (fr. 16 Haase), citato da Lact. inst. 1.5.27 e che tratta argomenti ine-
renti alla cosmologia stoica6T: Hic cum prima fu.ndamenta molis pulcherri-
mae inceret et hoc ordiretur quo neque maíus quid4wrnnovit naturancc me-
Iius, ut omnia sub ducibus suis irent, quarnvis ipse per totum se corpus in-
tenderat, tamen ministros regní sui deos genuit. Labellez.za dell'universo,
che pure è motivo schiettamente stoico6S (come dimostra anche Cic. nat.
deor.3.23 nihil est enim eo pulchnzs, scil. mundo), appare esaltata con toni
simili nei due testi, a testimonianzadellaperfetta adercruadell'epigramma al
pensiero senecano.
Un particolare ancora mi sembra molto rilevante e cioè la constatazione
che il cielo trova la propria fine all'interno di sé, nell'elemento igneo che gli
è proprio, secondo la dottrina stoica (vd. SVF tr 1055), fatta propria da Se-
é6) Cfr. anche Lucan. 1.75 sidzra sideribus concurrent.
16\Per un esame approfondito, vd. Marion Lausberg, IJntersuchungen 7u Senecas
Fragrnenten, Berlin 1970, 95 sgg., la quale peraltro non cita il nostro epigramma.
(81 Putchenima va quindi inteso anche come un'allusione pregnante al valore origi-
nario di mundus, calco del greco róopog (cfr. Plin. nat.2.8 et Graecí notnine omamenti
appellmtere eurn et nos a petfecta absolutaque eleganrta mundurn) e opposto al disordine
del caos (cfr. W. Kranz, Kosmos, Bonn 1958, 64 sg. e Marina Cini, Mundus in Seneca
tragíco, "Quad. Ist. Fil. Lat. Padova" 3, 1974, 6l-77); non penserei quindi con Prato ad
loc. ad un'idea di potenza. [,a conferma viene da Seneca poeta nel Thy.828 sgg. (si osser-
vino i termini da me evidenziati con lo spaziato): Sed quidquid est, utbum nox sít! / trepí-
dant, trepìdant pectora magw / percussa metu, / nefatali crncta ruina/ qnssata labent ite-
rumquedeos/hominesqueprettntd ef o rrn e ch ao s ,/íterwnterras etntare cingens
/etvaga picti sidera ntundí /nanrategat.
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îeca (Marc. 26.6 virtbus.. se suis; AL v. 6 flammis... snis); anche dal
punto di vista espressivo I'epigramma quindi rivela un espediente stilistico
caro a Seneca, I'uso pregnante di szrts accentuato dalla posizione distaccata
sia nel testo prosastico óhe nel verso. Anche sul piano dottrinale la sottoli-
neatura, al limite del paradosso, appafe in perfetta sintonia con lo stoicismo
di Seneca, perchè I'eleménto igneo che ha creato I'universo costituisce anche
la causa della sua distruzione69 e questa osservazione fa scaturire I'idea
espressa nell'ultimo distico, cioè che la morte non è una pena per I'uomo,
ma una lexfati,cui soggiace.lo stesso universo, come nella nota dimostra-
zione del De providentía 5.6-8 che si conclude con I'incisivo grande sola-
cium est cum universo rapi. Si disvela quindi in conclusione' pur nella sua
asciattezzaed icasticità, ii carattere implicitamente consolatorio del compo-
nimento, a dimostrazione che per I'autore dell'epigramma, come per Seneca,
il tempo, lungi dall'essere una mera astrazioneT0, apPare essenzialmente
rapportato alla vita dell'uomo e su di essa si misura. Non ci meravigliera
quindi trovare uno sviluppo concettuale analogo nel VI libro delle Naturales
quaestíones, scritto sull'onda emotiva di un recente telîemoto che aveva
.sconvolto Pompei; qui I'elemento consolatorio si salda profondamente alla
concezione scientifica senecana, sPingendo il filosofo ad una terapia d'urto
che non ammette cedimenti sul piano del rigorismo, nel continuo raPportare
micrOcosmo e macrocosmoTl. È ancora una volta un pfiradosso stoico
quello che gli fa dire in nat. 6.2.9 si cadend,um est, cadam orbe concusso,
non quiafas est optare publicam cladem, sed quia ingens rnortis solacùnn
est terranl quoque videre mortalerí|2. Seneca nel tentativo di offrire trepidis
solaciae di eliminare il loro ingens timor (ibid.L4) non rinuncia alla terapia
d'urto che si conviene alla filosofia (nat. 6.2.1 ratio terrorem prudentibus
excutit), giungendo alla paradossale conclusione che si vultis nihil timere,
cogitate omnia esse metuenda (nat.6.2.3). Appare quindi naturale conclu-
sione ciò che leggiarno in nat. 6.32.12 Hoc affigamus anirno, hoc nobis
subinde dicamus: moriendum est. <Quando?> Quid tua? M o r s n at u -
f9; Sulla cosmologia stoica cfr. Lapidge, art. cìt.346 sgg.; Lausberg, op. cít. 96
sgg. Molto in superficie rimane il saggio di T.G. Rosenmeyer, Senecan Dratna and Stoic
Cosmotogy,Berkeley-Ins Angeles-London 1989 (a proposito dell'e@yrosis, si leggano le
giuste risérve di R. Mayer "cR'40, 1990,279); più approfondito lo studio di christine
Schmitz, Die kosmische Dímensìon ín denTragÒdien Senecas,Berlin-New York 1993.
flO; Rimando a Traina, Il tempo e Ia saggeua 6 sgg.(l; Un'analisi di queste tematiche offre A. De Vivo, Ze parole della scíenzp- Sul trat-
tato De terrae nvrtu di Seneca, Napoli 1992, in particolare 30 sgg. e 107 sgg'(2; Anatogo è il senso di ciò che leggiamo in Lucano 7.133-138, su cui vd. Lapidge,
art. cit.69 e H. Schotes, Stoische Physik, Psychologíe und Theologie beí Lucan,Diss.
Bonn 1969,24.
176 R. DEGL'INNOCENTI PIERIM
r ae I e x es t [vd. AL232.8 lex est, non poena, perirel, mors tribufinn
offtciwnque mortalíum malorumque omniwn remediwn est.
Anche il verso conclusivo del nostro epigramma si colloca in una di-
mensione genuinamente senecanaT3, sottolineando I'idea che I'universo74,
dispiegato nelle forme attuali (hic... rnundus) non è destinato a durare, ma
verrà sottoposto ad un processo di dissoluzione repentino ed irrevocabile:
ep.7l.l2 Quid enim mutationis perículo excepnm? non terra, non caehnn,
non totus hic rerum otnnium contextus, quanvís deo agente ducatur; non
semper tenebit hunc ordinern, sed illum ex hoc cursu aliquis díes
d e i c i e t; ad PoI. 1.2 hoc universum quod omnia divina humanaque
complectinr, sífas putas credere, dies aliquis dissipabit.
Un epigramma così eccezionale per contenuto e così aderente al pensiero
senecano non trova paralleli non solo nel coryus epigrammatico attribuito al
filosofo, ma, se non erîo, in tutta la produzione epigrammatica latina; quale
ipotesi possiamo formulare? Si sarebbe tentati di supporre, ma non si tratta
di niente più che di un'ipotesi attraente, che esso potesse essere premesso ad
un'edizione di opere filosofiche, forse le stesse Nafurales quaestiones quale
sintetica ed incisiva enunciazione del proprio pensiero, secondo un'uso edi-
toriale di mistione di generi che è sempre più attestato in età imperiale: basti
citare il caso dei Choliambi di Persio, le lettere prefatorie in prosa premesse
da Seneca stesbo alla tragedie, da Marziale a libri di epigrammi, da Stazio
alle SíIvae.
3. 433 R2 (=41 Prato = 431 Sh. B.)
Il componimento, come quasi tuno il nucleo dei cosiddetti epigrammi at-
tribuiti a Seneca (396463 R2), è trarnandato nella sezione antica di V, dove
reca il titolo De bono vitae humiliori<s>; ne riproduco il testo secondo
I'edizione di Shackleton Bailey, con le correzioni ritenute opporilne:
Est mihi rus parrurn, fenus sine crimine <parvurn>
sedfacít lwec rcbis utraque magna quies.
Pacern anímus nulla trepidus formidine sentat
(73) nicordo quanto osservava Herfurth nella dissertazione citata, p.3O: "2j2 adeo
stoíce sonat, ut poeta huius disciplinae placitapropius novisse videaturl...l; Amaeanwn
esse hoc cannen confidimus; neque ením ex eo, quo ìnveniuntur disiectì membra phib-
sophì, collígí potestfalsarìum quendam sententiis e Seneca perttìs et metro alligatis hoc
epigramma ex illius mente finxísse". Naturalmente la senecanita è affermata più che di-
moshata secondo un metodo di ricerca che tende solo ad enumerare loci similes.
(74) Mundus qui equivale ad "universo", come si evince dal confronto con i passi cita-
ti nel testo; non è perciò accettabile la úaduzione di Prato "un giorno non sara più questo
nostro mondo", anche se nel commenlo ad loc- egli rimanda ap. 122, AL 5.8 Prato ( =
239 R2), dove mwtdus è inteso come universo.
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nec tímct ignavae crirnina dcsíd.íae.
Ca^stra alios operosa vocent sellaeqrc curules
et quicquidvana grandiaTí mmte movet.
Pars ego sirn plebis, nullo conspectus honore,
durnvivam, dominus temports ipse mei.
L'autore di questo componimento si muove su un terreno topico, nel
quale confluiscono numerosissimi e diversi apporti sia sul piano contenuti-
stico che formale; da un punto di vista metodologico appare quindi molto
difficile discuterne fin dall'inizio in termini di paternità senecana, dato che la
scelta di unavita otiosa appare qui rivestita di un colorito 'agreste', che non
appare immediatamente e iacitmente individuabile nell'opera del filosofo. È
infatti il distico conclusivo quello che ci riporterà inevitabitnente a Seneca ed
alla sua particolare sensibilità unnna e letteraria. Ma procediamo con ordine.
Il modello principale appare costituito da Orazio, sia dalla prima ode, per
la contrapposizione tra la propria scelta di vita e le altnri, sia da numerosi al-
tri luoghi dove si esaltano la campagna e la vita semplice, primo fra tutti sar.
2.6.1 Hoc erat in votis: modus agri non íta rnagnus, cui si deve con tutta
evidenza la movenza iniziale del nostro canne: est mihi rus parvutn sembra
infatti variare modus agrt non ita magnus76. In un contesto come questo non
si può naturalmente non tenere presente anche I'epodo II, dove la vita agre-
ste, credo anch'io sulla scia di Virgiliozz, si contrappone a quella del solda-
to, del mercante, di chi frequenta il foro e del cliente: i verbi, che usa Orazio
per bocca di Alfio, suggeriscono un clima di esaltazione della pace agreste
(neque excitatur... neque horret... vitat). L'immagine della campagna così
idealizzata evoca anche il ritratto di un piccolo proprietario terriero, felice
nella sua arcaica aótópretcl economica Q, at e rn a rura bobus exercet
s u i s / solutus omnifaenoreT8l, un'ideologia che, non è stato finora notato
175; Accolgo qui il trddito gra ndia, sul quale vd. ìnfra.
176; Uscio per ora e deliberatamente da pafe il rapporto con Marziale 9.18.1-2, su
cuivd. ìnfra
(77) Si veda da ultimo il commento di A. Cavarzere, OraTio. Il libro degli Epodi,Ye-
nezia 1992, 124 sgg.i si legge a p. 125 "Virgilio, dunque, nelle sue 'Lodi della vita agri-
cola' proponè al lettore il modello etico del contadino-consumatore [...] E questo modello
etico si innesta sostanzialmente sul modello economico rappresentato dalla piccola pro-
prieè agraria trasmessa di padre in figlio, che dalla Roma dei re era giunto pressoché inal-
terato fino al tempo delle guene civili".
(78) G. Ciptiani, Letteraîura georgíca e investimento fondíario allafine del I sec. a.
C. Orazio Epod. 2, Bari 1980, 26 sgg. intende "la mente sgombra da ogni pensiero di
guadagno" interpretazione che mi sembra da condividere (vd. invece contraCavtrzerc ad
/oc.); utile I'analisi del termine/aenus in riferimento all'attività agricola, si veda per es.
Tib. 2.6.21 sg. Spes alít agricolas, Spes sulcís credit aratis : / semira quae tnagno faenore
reddat ager eManil.5.273 sernilw-.. ínfenus sulcatis credere tenis.
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abbastanzat9, ritorna con accenti molto simili anche nei cori delle tragedie di
Seneca. Particolarmente rilevante il confronto con Med.33L-5, dove i mede-
simi procedimenti espressivi servono a soffolineare la stessa arcaizzante esi-
genzadi autolimitazione e di chiusura verso il nuovo:
S u a quisquc piger litora tútgens
p at r í o que senexlactus in arvo,
paruo dives nisi Etas tulerat
iwtale sohnn non norat oPes.
E che il modello orazianodsulti totalmente assimilato in questa tematica
ricorrente nei cori dimostra f/erc. f. 192-201, dove è percepibile un profon-
do influsso della prima ode oraziana, dalla quale Seneca mutua anche lo
schema della 'Priamel'8O, qui ridotta ad un'opposizione binaria tra la scelta
del regno e I'opzione per una modesta vita privata8l:
AIùm multis glaria tenis
tradnt et otnnesfarna Per urbes
garrul"a laudct caebqrc paretn
tollnt et astris,
alius curnt sublimis eat:
tne rnea tellus laresecreto
tutoErc tegat.
Venít ad pigros cano senectus,
hunili4uc loco sedcern sedct
s ordida parv ae fortmadomus:
alte vinus animosa cadit.
L'autore del nostro epigramma sembra comunque prendere in qualche
modo le distanze da Orazio, che non solo parlava del suo votum come di
modus agri non itarnagnus,ma appariva anche alieno, almeno perbocca di
Alfio, dal considerare il valore economico connesso con I'attività agricola
(epod.2.4 solutus ornni faenore); infatti in AL 41.1 si fa notare che non
solo il guadagno è piccolo, ma soprattutto sine crimine. Questa precisazione
appare invece il frutto di una lunga tradizione, che a Roma risale almeno al
ciceroniano Cato rnaior 51, dove si esaltano le nobili voluptates dell'attività
agricola!2 che ad sapientis vitam proxume videnîur accedere, proprio perché
la terra nec umqwrm sine usura reddit quod accepit, sed alias minore, ple'
(79) Mi permetto di rimandare a quanto ho scritto in Aurea medìocitas...
(80) Cfr. W. H. Race, The Classical Príamel from Homer to Boethíus,
("Mnemosyne" 7 4), Leiden 1982.
181; ter un'analisi più dettagliata, si veda ilmio Venit ad pigros (vd. supra n'15).(82) Si legga sul tema il saggio di E. Narducci, II Cato maíor o la vecchiezza
dell'aistocrazia rornana, in Modelli etici e socìetà. Un'idea di Cicerone, Pisa 1989, 53
sgg. (già come Introduzione a Cicerone, Lavecchiezza, Milano 1983, ó5 sgg.).
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rwnque m ai o r e c u m f e n o r e; del resto è appena il caso di ricordare
che già lo stesso Catone nel proemio del suo De agri cultura ($ 4) parlava del
reddito agricolo come di anpius quaestusS3.
L'autore del nostro epigramma sembra dunque seguire, non senza una
certa polemica, una concezione.più personale rispetto a quella hadizionale
che vede nelle altre attività contrapposte alla propria più cospicue fonti di lu-
cro84, come si può evincere dal confronto con un testo che svolge un tema
analogo ad AL 41, i noti versi con cui nel Satyrtcon Eumolpo presenta la sua
condizione di intellettuale'emarginato' 85, 83. 10. 1 sgg. :
Qui pelago credit, rnago sefaenore tollit,
qai pugnas et castra petit praecíngitur aaro,
vilís adulator picto íacet ebius ostro;
et qui solliciut rutptas, ad pracmia peccat:
s ola p ruino s is ln rr e t fac wùia p annis
atquc ínopi lingw desertas invocat artes.
Come al solito in Peronio gli inserti poetici hanno la funzione di delinea-
re con felici pennellate il clima sociale e culturale imperantes6, quindi è n'atu-
rale che un'attività come quella del poeta o in generale del letterato sia con-
trapposta ad attivita lucrative, come quella del mercante, del soldato, del
cliens, dell'amante prezzolato; manca nel testo petroniano la figura del pro-
prietario terriero, forse perché nel corso del tempo ha mantenuto quel carat-
tere 'catoniano', cui prima abbiamo accennato.
Una riprova significativa ci viene ancora da un testo di eta neroniana, il
De re rustica di Columella, autore spagnolo e legato da amicizia e ricono-
scenza non solo a Seneca, ma anche alla sua famig[a87. Nella prefazione
egli non risparmia critiche a quei proprietari terrieri, che vanno in campagna
solo per l'otiume che abbandonano nelle mani del peggiore dei loro schiavi
la cura dei terreni, mentre maíorum nostorum optimus quisque et optime
tractaverati egli non sa rassegnarsi a vedere bistrattata un'attività così impor-
tante, giacché ($ 4) res rustica 1...1 sine dubitatione proxíma et qunsi con-
183; Osserva il Narducci nel saggio ora citato, p. 58, che "il Catone storico aveva vi-
sto nell'agricoltura quasi esclusivamente un'attività acquisitiva, che motivi di opportunita
sociale consigliavano di prefeùe ad altre dello stesso genere".
(g) Un esempio offre Seneca tr. cn. 8.5 che parladi grande inforofenus.
1ss; Vd. A. [,a Penna, L'intellatuale emarginato nell'antichítà, "Maia" 42, 1990, l0
sg.
186; Sul significato delle poesie di Eumolpo anche come repertorio di temi alla moda,
cfr. Grazia Sommariva, Eumolpo, un'Socrate epicureo'nel'Satyrícon', 'i{SNP" s. III
14.1, 1984,30 sg.
187; Ilustra bene la sua posizione R. Martin, Recherches sur les agronomes latíns et
leur conceptions économiques et sociales, Paris 1971, 290 sg; 313 sgg.; cfr. anche l'utile
studio di A. Cossarini, Columella: ideologìa dellaterra, '.GFF' 1' 1978,35-47.
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sanguinea sapientiae est88. Arte quindi non solo indispensabile, egli conti-
nu4 ma tale anche da garantire un profitto ($7): quo magís prodigio símile
est, quod accidít, ut res corporíbus nostris vítaeque utilitati maxime conve-
niens minimam usque in hoc tempus consurwnntionem haberet idque sper-
neretur g en us am p lif ic andi relinquendiq ae p atri -
moní1, quod. ornni crirnine carel. È rilevante I'analogia
con la concezione espressa nel nostro epigranma, dove si Sottolinea I'onestà
del guadagno agricolo in contrapposizione alla vita dedicata ad occupazioni
lucrative, come la militiae la politica; anche in Columella infatti si conftap-
pone a quella dell'agricoltore I'attivita del soldato (88) militia, quae nobis
nihil sine sanguine et cladibus alienis adfert, che comunque rientra nel gt-
î.o26pf1patog Fíog8e.
È interessante a questo punto confrontare quanto Seneca scrive sul pos-
sesso delle icchezze90 nel De vita beata23.lz Desine ergo philosophis pe-
cunia interdicere: nemo sapientiam paupertate damnavit. Habebit philoso-
phus arnplas opes, sed nullí detractas nec alieno sanguine cruentas, sine
cuiusquam iniurta partas, sine sordidis quaestibus, quarurn tam honestus sit
exítus quam introitus, quibus nerno ingemescat nisi malignus. Mi sembra
evidente dal tenore Stesso delle affermazioni, se confrontate con i testi prima
citati, che il filosofo sta qui parlando dei beni derivanti da proprietà agricole,
che soli secondo la tradizione possono essere definiti síne crimine, come
leggiamo nell'epigramma, oppure sine sordidis quaestibusgl, affermazione
1881 Naturalmente qui Columella segue una tradizione, che da Senofonte giunge fino
al Can maior ciceroniano: vd. A. Setaioli, Il proemio dei <carmina> orazíani, "Atti e me-
morie dell'Acc. Toscana di Scienze e Lettere La Colombaria" 38, 1973, 34 sg', dove si
puntualizzano anche i rapporti con lo schema oraziano dei bíoi. Una buona analisi del
proemio e dei suoi motivi topici offre E. Di lorenzo, I-a Praefatio di Colutnella' in AA.
W., Contriburt di filología latina, a c. di L. Nicasri, Napoli 1990, 165-86; sulla saut-
tura vd. N. Scivoletto, Le prefazìoní nei Rei Rusticae Librt di Columella, in AA. W.,
Prefazioní, Prologhi, proemi di opere tecnìco-scientifiche latíne, a c. di C. Santini e N.
Scivoletto, vol. II, Roma 1992, 788 sgg.(81vd. Setaioli, an. cìt.35.
190; Su questo tema è da leggere Myriam T. Griffin, Seneca. A Philosopher in PoIi-
úrcs, Oxford 1976,286 sgg. (sui rapporti con Columella, 290 sg.).
1911 Non mi sèmbra quindi che si possa intendere in senso troppo resftittivo come fa
il Grimal nel suo commento ad loc. Qaris 1969, 102 sg.), il quale dice trattarsi "des tra-
fics ignobles, indignes d'un homme honorable (par example le commerce des esclaves
etc.". A mio parere bisogna invece tenere presente la radizione rappresentata dal De ffi-
cir.r ciceroniano (1.150), dove appunto si parla di sordidi quaestus non solo a proposito di
portitores,fenerotores,mercennaii, ma si sostiene anche che (l5l) mercatura autern, 8i
tenuís est, sordìda putanda esf in contrapposizione all'attività agricola della quale nihil est
melius, nihíI dulcius, nihil uberìus, nihil homine líbero dìgnius. Su questi temi, cfr. Nar-
ducci, op. cit.234 sgg.
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del De vita beata che richiama il catonianopius qnestus.
L'epigramma mosfra peralro sviluppi tematici ed espressivi affini a molti
testi poetici, in particolare dell'età augustea; in contesti come questi, è topico
definire 'piccolo' ciò che è caro, in quanto appafe ideologicamente connotato
coàe legato alle tradizioni etiche del buon tempo andan92: il rw parvum e rl
fenus sine crimine par-vum si modellano su passi come Hor. carm.3-29.t4
paryo sub lnre o Tib. 2.3.28 in panta... ccsa, contrapposta a luoghi esotici.
In Seneca Phoen.592 sgg. Polinice invece del regno vagheggia un luo-
go sicuro dove ritirarsi: regíafrater meus / habitet superba, parva rne abs-
condaP3 casa. / Hanc da repulso; liceat exiguo I'are / pensare regnwn;luogo
particolalrrente illuminante per farci caprre che nell'ideologia della tragedia
senecana la contrapposizione essenzialmente coinvolge umili (= quies\ vs
potenti (=mens)9a.In questo senso il confronto più rilevante è costituito da
nn passo delThyestes,463 sgg., segnato dalla stessa opposizione magnus I
parvus e dal tema della pace contrapposta alla paurags; qui Tieste' ancora
non convinto dal fratello ad accedere al regno, in un discorso segnato
dall'icastico scelera non intrant casas (v.451), sostiene:
sed non timetnur, tuta sine telo est domus
reb u s qu e p arv is Ìn agn a%praestaturq uie s'
imtnane regruttn est posse sine regno pati-
Tieste aveva gia ricordato del resto con nostalgia la sua vita da esule nei
boschi (412 sgg.), contrapponendola alle paure della cifta, vista come sede
del potere e del regno (418 sg.1ez. Altrettanto emblematico appafg lo svolgi-
mento dello stesso motivo nel primo coro dell'f/erc. f. 163 sgg.gE, dove ve-
diamo accostate innocuae... vitae I tanquílln quies et laeta suo I parvoque
dornus,mentre spes immanes urbibus errant trepidique metus. L'aggettivo
trepidus, attestato anche al v. 3 dell'epigramma, molto frequente nelle trage-
(92) Si può citare Cic. Ieg.2.3 antiquo rnore Parv&.. villa; Ov. trtst. 3.1'30 regia
pawaNumae.
193; È qui implicito il concetto del latere, del vivere nascosto, su cui vd. il mio Vlvi
nascosto 166 sgg.
19a; Così anche in Lucano 5.527 sgg., come suggerisce Stauber, op. cit.45.
195; Si sofferma brevemente sul linguaggio dell'rncertezza nei drammi senecani N.T.
Pratt, Major Systems of Fìguratìve Innguàge in Senecan Melodrama, *TAPhA" 93,
1963,2O3 n. 14.
Q61 Uagrcèing, altain A; nota Tarrantadloc. che "the banal antithesis pamis-ma-
gna suits the level of Thyestes'rhetoric". Comunque più che di banale antitesi parlerei di
riuso di una topica consolidata dai poeti dell'eta augustea.
197y Simili i consigli che Seneca da a Lucilio per vivere tutus in ep. 105.4: Illud ne
rtmearis praestobít tibi et fortunae medìocrttas et ingenii lenìns.,. Adìce nunc quod qui
timetur tímet: nemo Potuit tenibilis esse secure-
198; Su questo coro si veda quanto ho scritto inVenìt ad pigros (vd. supra n- l5).
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die di Seneca (nel solo Thyestes lo leggiamo uw.237,330,989, 923),in
Marziale, che pure presenta molti epigrammi in cui esalta la vita rustica" oc-
corre una sola volta in un contesto non rilevante. Il tessuto ideologico quindi
non appare lontano da quello tragedie senecane, soprattutto per la' quasi os-
sessiva" opposizione tra protettiva calma degli umili e sinistri timori dei po-
tenti; questa tematica tipicamente senecana, che ndicalizzae'pohttcizza' rl
desiderio di pace dei poeti augusbi9, mi sembra del resto assente ancora da
Marziale, dove mai è attestato il termine/ormido e al più si parla dimens
quieta nell'elenco dei beni vitan qwe faciant beatiarem in 10.47.1 sgg.
L'innestarsi di 'topoi' poetici di tradizione augustea su motivi coincidenti
con I'ideologia senecana è particolarmente rilevante al v. 4, dove si parla di
ignavae crimina desidiae.\ crímen desidiae, pur presente nella teoria retori-
ca e nella prassi giudiziaria come elemento atto a screditare I'awersariol0o in
nome della morale euiritalinlol, appar€ comunque motivo peculiare dei poeti
elegiaci, che dovevano difendere la propria scelta di una vita non occupata,
dedita alla sola militia Amorísr@; così per es. Properzio in 1.12.1 sg.:
Quid mihí desidiae non cessasfingere crimm,
quod facíat nobis, Pontice, Roma rnorarn?
Ovidio dara d motivo un carattere più generale, arivando in am.I.9 a
ritorcere sugli altri la tadizionale accusa dr desidia (v. I Militat omnis arrutns
et ltabet sua castra Cupído), nell'ironico ribaltare le situazioni degli eroici pe-
ricoli di guera nei ben più ardui rischi che"corre ogni amantelo3, w. 3l-32:
er go desídiarn quicutn4ue vocabat amorem,
desinat: íngenií est expertenfis amor.
w. 45-6 bde vides agilern noctunnErc bella gerentern.
Qui nolet fiert desidiosus, arnet!
In am. 1.15.1 sgg. I'autodifesa coinvolge la propria scelta di vita come
poeta e come poeta d'amore, come gia in Prop. 4.I.135 tu finge elegos,
fallnx opus (hacc tw castra)z
19f Si tegga quanto osserva G. Picone, Pacatumque reget orbem EtA deil'oro e tema
della pace nei poeti augusteì, in 'Atti del Convegno nazionale di studi <<La pace nel mondo
antico> (Torino 9-10-11 Aprile 1990)', Torino 1992,208 sg.
(10q Cfr. infatti per es. rhet. ad Her.l.5.8 rt contemptìonem adducemus, sí íneniam
desìdiam luxuríam adversaríorutn proferemus; Cic. Sesr. 22videbamus genus vitae, desi-
diaminertiam;Yell.2.27.l (di Antonio) mulne desìàìae cìminamorte redimeret.
(l0l) Sul temadell'ínenia in rapporto alla morale quiritaria, cfr. Angela Maria Negri,
La fortuna letteraia dell'ínertia (Hon epist. I, I I , 28; Sen. tranq. 12, 3), "Pudeid' 43,
1988, 177-88.
(102) Vd. E. Burck, Rómische WesenztÌge der augusteischen Liebeselegíe, "Hermes"
80, 1952, L72 sg.
1t03; Cfr. A. Spies, Milítat omnís amans. Eín Beítag zur Bíldersprache der anrtlecn
Erotìk,Inaug. Diss. Tùbingen 1930, (su Ovidio) 64 sgg.
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Quidmihi, Livor eda+ ignavos obicis annos,
ingeniique vocas cannen inertis opus,
non me tnore paffiprt, dutn strenua sustinet aetas,
pracrnía míIítiae pulverulenta se qui Í...1.
Il nostro epigramma, pur riflettendo nella formulazione I'eco di queste
tematiche erotico-elegiache, pone comunque il tema delladesidial@ nell'ot-
tica esclusiva della scelta di una vita semplice, lontana dalle a:rrbizioni car-
rieristiche della vita militare e politica: in questo senso appare forse più op-
portuno individuare il modello tematico principale nella prima elegia di Ti-
bullo, perché qui, come osserva il Wimmell0',l'inertia tibulliana non si ri-
vela mero motivo erotico-elegiaco, ma appÍIre il frutto di una filosofia esi-
stenziale, che si identifica nel tema della vita nrstica, come già in Oraziol6.
Consideriarnone alcuni versi rilevanti per la nostra tematicalÚ:
w. 1-6 Divitias aliusfulvo sibicongerat auro
et tmeat culti iugeramaln solí;
quern labor adsiduus vicino terreat hoste,
Mania cui somnos classica pulsafugent.
Me nua paupertas vita traùtcat inerti,
dum meus adsiduo luceat igne foctts.
v. 43 Parva seges satis est Í...7
w. 57-8 Non ego laùari cu.ro, mea Delía; tecwn
dum rnodo tiollo$, qulÌeso, segnis inersque vocer.
Desidiaè termine attestato in Senecal@ con accezione spregiativa: indica
I'ozio in senso deteriore, I'accidia, così come inertia o ignaviarrÙ; qui natu-
(lM) Ancora differente rispetto alla stessa accusa sara la posizione di Marziale, che è
accusato di essere desidíosus, perché si dedica al genere epigrammatico in 1.107 (vd. il
commenùo di M. CiFoni, 326 sg.) e 8.3, oppure Pet lale'Iltezza del ritmo delle sue pub-
blicazioni 1OJ0; 12 epíst.l.(0, Tibult und Delia, Erster Teil, TìbuIIs Elegie l, /, ("Hermes" Einzelschrift H.
37), Wiesbaden 1976,54 sg. n. 99.
1t06; Cfr. F. Cairns, Horace, Epode 2, Tibuilus I I and Rhetorìcal Praise'of the
Countryside, 'MPhL' l, 1975,79-91.
1t07; h particolare I'eco di questi versi sara palese nell'epigrammaTZPrato (804 R2),
sul quale vd. Parte tr (a seguire su questa stessa rivista).
11081 La movenza appare adombrata nel distico finale del nostro epigramma, cui sem-
bra sommarsi anche I'eco di Tib. 1.10.43 Síc ego sim!
1t09; Cfr. ep.7l.l5 Alias (scil. uróas destruet) desìdia patque ad inertiam versa con-
sumet et magnís opibus exitìosa res, luxus; vít. beat. 10.2 desidiam dissolutionemque se-
gnìs animí; ibíd. 13.2 desìdiosum otium (otíosur è invece positivo in brev. vìt. 12.9;
14.r).
(1 l0) Cfr. Traina, Il tempo e la saggezza26, che citabrev. vit' 12.2 quorutn non
otiosa víta dícenda est, sed desidiosa occupatio; ibid.4 Non habent isti otium, sed iners
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ralmente è visto nell'ottica di chi accusa I'autore dell'epigramma, un punto
di vista con il quale si era trovato a combattere spesso anche il filosofo. In-
fatti la sua posizione di apertura totale verso l'otiwn non era esente da criti-
che, soprattutto da parte di chi si meravigliava che uno stoico accedesse a
tesi apparentemente tanto vicine all'epicureismo: il dibattito rispecchiato dal
De otio ne è una riprova autorevole con la movenza rivolta a Seneca ($4)
Quid agis, Seneca? deseris partes? parallelo ad ep. 68.10 'otium' inquís,
'comrnendas tnihi? ad Epicureas voces delaberts?
I w. 5-6 ci riportano poi.al tema del ríg óptoto6 píog con colori ora-
ziani: i castra operosa richiamano cann. 1.1.23 rnultos c^stro iuvant, cui si
intreccia I'eco dell'epilogo di 3.1.47 sg. curvalle permutem sabina I divítias
operosiores?, un'ode carattsizzata anch'essa dal tema della scelta di vilalll.
Operosus implica una fatica inutile ed alienante (corroborata da vana...
mente del v. 6, anch'esso di gusto senecanoll2), perché impiegata in beni
sslsrnil 13, come risulta da passi come brev. vit.2.l Alium insatiabilis tenet
avaritia, alium in supervacuis laboribus operosa sedulitas;13.1 (con acuto
tratto ossimonco) operose nihíI agant; tr. an.2.9 odio infelicitatis operosae
ad otium pedugerunt.Le sellne curules indicano chiaramente I'aspirazione al
cursus honorum, stigmatizzata anche da Orazio in carm.1.1.7 sg. hunc si
mobiliwn turba Quíritium / certat tergeminis tollere honoríbus, che trova una
significativa corrispondenza nel primo coro del Thyestes,v.396 e soprattut-
to in AL 804.8 R2 (=7?Pran), sul quale ci soffermeremo in seguitol14.
In un contesto come questo appare perfettamente coerente al v. 6 quindi
grandia di V, accolto e difeso dal Prato, dopo la correzione dello Scaligero
rn gaudia, accolta da tutti gli editori,'Shackleton Bailey compreso, cui auto-
revolmente si oppone il Timpanarol15, che sottolinea come qui sia in gioco
la megalomania dei progettill6, non certo i piaceri. Egli cita infatti Orazio
Qarrn. 1.6.9 (non..) condmur tenues grandia e Ovidio am.2.18.4 et tener
ausuros grandiafrangit Amorrl7, cui aggiungerei per la pregnante termino-
negotium; ep. 55.4 multutn interest, utrum víta tua ortosa sít an ìgnava.
(l t l) Vd. Setaioli, an. cit. 16 sg.
(l 12) Cfr. infxtr ben. 1.13.2 mente vaníssima.
(113) Cfr. per es. Ov. her.2.63 operosa gbrta3 ltus Pisonís 2l operosaque bella; in-
teressante comunque rilevare che gli operosa belhrientano nella gloria degli antenati di
Pisone, qui elogiato per la sua virtù in tempo di pace.
(1 14) Vd. infatti la tr parte di questo studio, a seguire su questa rivista.
1tt51 Cfr. Alcune note all'<Anthologia latina> 310 sg. lNuovi contibutí 473 sg.l.
(116) Vd. del rcsto ep.407 R2 (= 16 Prato) v. ll non bene cum panís iunguntur
grandía rebus. e 804.1 R2 (=72.1 Prato) coeptis nihil grande petentibus, sul quale, vd.
Parte tr.
(l t7) Significativo anche Sen. .rzas. 2.17 onnia grandia probantí impositum est co-
gnomen... Seneca Grandio.In Seneca, cfr. ep.79.7 (íant cupis grande alíquid et parpriori-
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logia critica I'oraziano professw grandia turget di ars 27. La polemica con-
ho gli eccessi e la mancanza di misura, conúo la scelta di vita sintetizzata dal
concetto del grande, che è termine che individua una tematica ed una corri-
spondente caratura stilisticallS, caratteizza in particolare la poetica di Per-
sio, che nelle sue satire ne sttgmattzza la vacua gonfrezza in contrapposi-
zione allaraffinata tenuitas di ereditaorazianallg' un indizio, seppurtenue,
di un gusto che sembra awicinare anche cronologicamente I'autore di satire
all'autore dei nostri epigrammi.
Nell'esametro del distico finale si contrappongono, potremmo sintetiz-
zare, plebs e rex; infattt nullo conspectus honore è 'iunctura' paradossal-
mente ossimorica, che richiama subito alla mente, per evidente antifrasi,
espressioni comeTyrio conspectus ín ostro di Virgilio georg.3.l7 o regali
conspectus in auro et ostro di Orazio ars 228rN. Una contrapposizione che
appare molto vicina a quella del coro del Thyestes spesso citato, 3M sgg.:
Re gern non faciunt oP e s,
non vestis TYriae color,
nonfrontis nota regia,
non (Mro nitidatrabes:
rex est quí posuit rnetw
et dirtmala pectoris.
La stessa aspirazione a confondersi nella folla anonima segna i due testi
in modo del tutto analogo, contrapponendosi alle false a:nbizioni che domi-
nano la vita di chi comanda: I'ideale del coro è infatti sintetizzato nel v. 400
plebeius morinr senex.
Nel nostro epigramma al concetto del rex, coerente con la dialettica por-
tata in scena dalla tragedia, si sostituisce quello del dominus, inteso nel
senso più intimo e pregnante del termine, cioè quale padrone dell'unico vero
e significativo possesso dell'uomo, il tempo, come leggiamo sovente in Se-
neca filosofo. Particolarmente nel De brevitate vitae egli insiste sul valore
materiale del tempo, sul suo carattere di 'bene' del quale tutti sono prodighi
senza capirne il valore (vd. cap. 8); così nella vivace rassegna degli occupati
pone I'accento su chi non sa essere padrone del suo tempo (I2-9 Hic vero
bus scribere)tl l4.l l; tr. an. 17.1.
(118) Sul valore 'retorico' del termine, cfr. Angela Castellano, Una lotta di parole:
nagnus e grandís, "Arch. Glott. It." 46, 1961, 157 sgg.
1tl) Cfr. in particolare Pers. 1.13 sg. Scrìbimus ínclust, numeros ille, hic pede lì-
ber, I grande alQuid quod puhno animae praelargw anhcleú, su cui F. Bellandi, Persio. Dai
verba togae al solípsismo stilistico, Bologna 1988, 97 sg. Sul rapporto tra scelta di vita e
scelta di poetica, J. C. Bramble, Persius and the Programmatic Satíre. A sndy ín Form
and Inugery, Cambridge 1974,156 sgg.
(120) Si veda del resto in contesto encomiastico Epic. Drusí 122 e l2'4.
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semivivus, cui ad. intelligendos corporis sui habins indice opus est, Enmo-
dopotesthic ullíus temporis dorninus esse ?)edincon-
clusione muove a Paolino la nota esortazione (18.1) aliquid temports tui
stnne etiarn tibi. Nuettanto significativo lo svolgi111sn1sl2l di ep. 1.3 Om-
nia, Lucili, aliena sunt, tempus tanfitn nostnm est, che in fondo costituisce
la chiosa del pregnante $l magna pars vitae elabinr rnale agenlibus, nto,xima
nihil agentibus, tota vin alfud. agentibus.
Quindi tutti elementi che ci riportano inequivocabilmente al pensiero di
Seneca, anche se non possiamo nasconderci che influssi, seppure più gene-
rici, di questa concezione penneano anche autori apparentemente lontani,
come Marziale che, per esempio in 1.15, coniuga rl carpe diem dt ascenden-
za orazianacon chiari influssi senecanil22, dalla prima epistola a Lucilio.
hoprio il rapporto con Marziale rimane rl pmctwn dolens di ogru tentati-
vo di collocazione cronologica: si fatta infatti di rapporti che appare diffrcile
definire chiaramente in termini di priorita. Nel caso di questo componimento
forse possiamo tentare un approccio non troppo improbabile al problema.
Come abbiamo visto la movenza iniziale Est mihi rus parvum sembra
rielaborare I'oraziano modus agrt non ita magnus, marcandone ulteriormen-
te, attraverso I'eliminazione della litote, la ricerca di una dimensione esi-
stenziale modesta, ma pur sempre attenta alfenus. Marziale sembra porsi
sulla stessa linea, radicalizzando sensibilmente il dato di ascendenza oraziana
e, a mio parere, presupponendo comunque anche lo sviluppo rappresentato
dal nostro epigramma, come dimostra con grande evidenza I'identica mo-
ven:zainiziale.
Si legga infatti I'awio di 9.18.1 sg.:
Est mihi 
- 
sitEtc precor l.ongum te praesidc, Caesar 
-
rus minímwn, parvi sunt et in urbe lares.
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(121) Su questa epistola si veda J. Bliinsdorf-E. Brechel, Das Paradoxon der 7zit. kit-
besítZ und kinerlust in Senecas Epistulae morales und De brevítate vitae, Wtrzbwg
1983, 18-24.
1122; runtualmente rilevati da Citroni nel suo commento, 62 sgg. Più in generale, si
veda P. Grimal, Manial et Ia pensée de Sénèque,'ICS' 14, 1989, 175-183.
